
La sociologia europea sta mostrando una crescente attenzione 
verso la finanza e i mercati finanziari, muovendosi in direzioni in 
gran parte inesplorate. Obiettivo di questo articolo è presentare 
le coordinate di due prospettive emergenti: la prima ha per 
oggetto i traders e la loro operatività sui mercati, la seconda 
le famiglie e il loro rapporto con gli intermediari finanziari. Si 
tratta di due ambiti che acquisiscono particolare rilevanza sullo 
sfondo dei processi di finanziarizzazione dell’economia1, le cui 
conseguenze presentano aspetti apparentemente contraddittori. 
Da un lato, è aumentato il carattere tecnico e specialistico degli 
strumenti utilizzati – ben riassunto dall’espressione ingegneria 
finanziaria (Onado 2007) – che richiedono una professiona-
lizzazione elevata per essere gestiti con piena consapevolezza. 
Dall’altro, è cresciuta la quota di popolazione che può accedere 
a prodotti finanziari – si parla al riguardo di democratizzazione 
finanziaria – resi fruibili grazie a una standardizzazione del pro-
cesso di vendita che ne semplifica il complicato funzionamento 
agli occhi dei clienti2. La diffusione del sapere specialistico, la 
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legittimazione di tecniche e pratiche professionali, il rapporto 
tra attori esperti e non esperti sono dunque diventati elementi 
centrali per la comprensione delle dinamiche finanziarie. 

La sociologia si sta attrezzando per stare al passo con questi 
processi: ha così cercato di integrare le precedenti tradizioni 
di studio, mostrando di potersi occupare di un più ampio 
insieme di fenomeni e della profonda evoluzione vissuta dai 
mercati finanziari. Fino ad anni recenti, l’attenzione era pre-
valentemente rivolta al tema del finanziamento delle imprese, 
ovvero ai rapporti tra capitale finanziario e capitale industriale, 
e il riferimento principale era la tradizione americana della 
cosiddetta «nuova sociologia economica» (cfr. Smelser et al. 
2005; Trigilia 2009). Oggi sta invece emergendo una seconda 
generazione di studi più europei per quanto riguarda l’imposta-
zione teorica (Godechot 2009)3 che – attingendo in particolare 
alla sociologia della scienza e della conoscenza – hanno am-
pliato lo sguardo: ritengono il sistema finanziario un sistema 
esperto4 da considerare nella sua complessità (cfr. Giddens 
1990), indagando la varietà di istituzioni che vi operano, gli 
strumenti che vengono scambiati, i diversi attori – non solo 
imprese – a vario titolo coinvolti e le loro modalità di inte-
razione negli scambi. Uno dei principali elementi di novità 
rispetto al passato è l’attenzione alle pratiche concrete con cui 
gli attori individuali a vario titolo coinvolti nel mondo della 
finanza si rapportano agli strumenti economici e tecnologici 
che sono utilizzati a supporto degli scambi (nella letteratura 
si parla di devices, cfr. Callon et al. 2007). Contributi del tipo 
che presenteremo stanno delineando i contorni dei cosiddetti 
Social Studies of Finance, in cui analisi in parte eterogenee si 

3 Questi «studi di seconda generazione» sono definiti «più europei, per l’origine 
nazionale dei loro autori, per la localizzazione del terreno delle inchieste, e, soprattutto, 
per la loro fonte di ispirazione teorica: il quadro positivista utilizzato dalla sociologia 
delle reti (Baker 1984) cede il posto a lavori che si rifanno ai fondamenti della so-
ciologia della scienza di Latour e Callon, della sociologia critica di Bourdieu, della 
sociologia della critica di Boltanski e Thévenot, dell’analisi del discorso di Foucault, 
come di approcci filosofici “continentali”» (Godechot 2009, p. 611).

4 Come è noto, per sistemi esperti si intendono i «sistemi di realizzazione tecnica 
o di competenza professionale che organizzano ampie aree degli ambienti sociali e 
materiali in cui viviamo oggi», e verso cui la fiducia degli individui si basa su una 
«comprensione vaga e parziale del loro fondamento di sapere» (Giddens 1990, p. 
37). Tra di essi possiamo certo annoverare il sistema finanziario, ovvero l’infrastrut-
tura che permette e regola l’insieme degli scambi mondiali di capitale finanziario e 
di strumenti monetari (Onado 2008).
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ritrovano nel comune interesse di «non ridurre gli studi sociali 
della finanza a una sociologia dei mercati finanziari» (AA.VV. 
2000, p. 2): l’obiettivo condiviso è vedere come la finanza 
funziona, ovvero portare allo scoperto le pratiche concrete 
della pluralità degli attori coinvolti. 

Tra le tante direzioni di ricerca che stanno prendendo forma, 
ci è sembrato particolarmente interessante selezionare gli studi 
relativi a due categorie di attori che si rapportano in modo 
completamente differente al sapere specialistico diffuso nel 
sistema finanziario: i traders, esperti dotati di elevata compe-
tenza professionale, in qualità di attori protagonisti dei mercati 
finanziari mondiali; e le famiglie, rispetto alle quali la finanza 
sta mostrando una notevole e crescente invasività, in presenza 
di una normativa ancora in gran parte inadeguata. 

I due filoni di studio presentati in queste pagine possono 
rendere conto della varietà degli interessi emersi nelle attuali 
analisi sociologiche in ambito finanziario – dalle pratiche di 
calcolo dei prezzi dei titoli da parte dei traders alla gestione 
della rata del mutuo da parte delle famiglie – e indagano la 
costruzione sociale delle relazioni finanziarie attraverso un’ottica 
situazionale, osservando come le relazioni, ma anche la scienza 
e la tecnologia disponibili, influenzino le pratiche e le strategie 
individuali di attori più o meno competenti.

Nel prossimo paragrafo introduciamo brevemente l’emergere 
dei Social Studies; successivamente presentiamo una selezione 
delle indagini sull’interfacciarsi di traders e famiglie con il 
sistema finanziario. 

1. Dall’embeddedness delle relazioni fi nanziarie alla materialità 
dei mercati

La sociologia ha interpretato l’azione economica come so-
cialmente orientata anche in ambito finanziario: in tal senso 
sono stati particolarmente importanti i contributi della nuova 
sociologia economica, che hanno posto le basi per studiare 
l’embeddedness della finanza dal punto di vista strutturale, 
cognitivo e normativo (cfr. Granovetter 1985; 2000). 

L’analisi di rete propria dell’approccio strutturale ha evi-
denziato come la collocazione degli attori nella struttura delle 
loro relazioni (embeddedness strutturale) comporti vincoli e 
opportunità rilevanti per il buon esito degli scambi finanziari 
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(cfr. Trigilia 2009; Barbera et al. 2008). La prospettiva strut-
turale ha dunque permesso di approfondire il concetto di 
mercato finanziario inteso come sistema sociale: «una struttura 
di continue e relativamente stabili reti di scambi tra acquirenti 
e venditori di risorse finanziarie» (Keister 2002, p. 40). Gli 
studi riconducibili a tale approccio si sono però concentrati 
principalmente su un preciso interesse di ricerca, che qui 
non approfondiremo, ovvero il ruolo dei mercati finanziari a 
servizio del mondo produttivo5 (White 1981): sono stati così 
ricostruiti i legami tra aziende e banche finanziatrici (Eccles et 
al. 1988; Uzzi 1999) o la presenza incrociata dei rappresentanti 
di queste nei rispettivi organi direttivi (interlocking directora-
tes, si vedano ad esempio Mintz et al. 1985; Mizruchi 1996). 
Sono invece relativamente esigue le ricerche che si concentrano 
esclusivamente sull’attività di singole categorie di professionisti 
o istituzioni operanti sui mercati finanziari (cfr. Adler et al. 
1984), anche se muove da un’interpretazione analitica strutturale 
il fondamentale studio di Baker (1984), in cui viene per la 
prima volta mostrata la connessione tra la volatilità dei prezzi 
dei titoli e la configurazione delle reti tra operatori (e non la 
semplice numerosità di questi) implicati negli scambi. 

Come è noto, al fine di considerare il radicamento dell’azione 
economica tenendo anche in conto la dimensione cognitiva, 
culturale e politica, la nuova sociologia economica si è svi-
luppata in una direzione politico-istituzionale (Fligstein 2001; 
cfr. Trigilia 2009)6: da questa prospettiva è stato indagato 
l’affermarsi e il perdurare di determinate pratiche e norme 
anche in ambito finanziario. Analisi che muovono da una 
tale impostazione mettono particolarmente in risalto come il 
mercato finanziario sia un outcome risultante da un processo 
storico, contrastando l’idea che la sua organizzazione sia 
«naturale», trascendente il tempo e lo spazio, e dotata di 
«autoregolazione»7. Anche in questo caso, però, l’interesse si 

5 Si tratta di studi sulle forme di controllo del capitale e sulle relazioni tra capi-
tale finanziario e capitale industriale, un tema importante fin dai primi sviluppi della 
sociologia economica, in particolare di tradizione marxista (cfr. Hilferding 1910).

6 Più precisamente, la nuova sociologia economica si è «avvicinata alle istanze 
provenienti dal neoistituzionalismo organizzativo (Powell e DiMaggio 1991), nonché a 
quelle della sociologia culturale dell’economia (Zelizer 1987) e della political economy 
di matrice sociologica (Woll 2006)» (Barbera et al. 2008, p. 50).

7 L’obiettivo di denaturalizzare il capitalismo finanziario è condiviso da molti au-
tori. Alcuni hanno mostrato che l’ideologia che lo veicola è contingente al momento 
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è prevalentemente concentrato sulla raccolta di capitale da 
parte delle imprese, ovvero sulle forme organizzative e sugli 
assetti proprietari più diffusi e legittimati in una data epoca, 
tenendo conto delle varietà dei contesti istituzionali8. Le 
analisi che hanno invece focalizzato nello specifico l’attività 
di operatori ed enti specializzati si sono spesso limitate a 
prendere in considerazione l’embeddedness dei mercati finan-
ziari nel sistema delle politiche nazionali. Prime riflessioni sul 
ruolo dello Stato nella regolazione degli operatori di borsa 
si trovano già nei classici (Weber 1924)9, e sono l’oggetto 
di un importante studio pionieristico condotto da Abolafia 
(1996). Si tratta di un’etnografia sulle pratiche quotidiane dei 
traders, che ha portato alla luce i processi di controllo delle 
attività speculative, condotti tramite meccanismi riconducibili 
alla reputazione e alle pressioni sociali sui devianti, che questi 
operatori attivano ciclicamente alternandoli a una pressante 
domanda di regolazione istituzionale. Nel corso del Nove-
cento, però, anche questo filone è stato piuttosto trascurato 
(Swedberg 2005), nonostante il cruciale ruolo rivestito dallo 
Stato nell’accompagnare la radicale trasformazione dei mercati 
finanziari in un’ottica liberista (cfr. Godechot 2009). 

Nell’ultimo decennio le analisi sulla regolazione dei mercati 
hanno avuto un certo impulso, ipotizzando che la globalizzazione 
abbia paradossalmente aumentato il radicamento politico delle 
attività finanziarie10 (Sassen 2005). Diversi studi si interrogano 

intellettuale e istituzionale degli Stati Uniti negli anni Ottanta (Aglietta et al. 2004). 
Altri hanno identificato un processo di deificazione delle istituzioni borsistiche, per cui 
l’immagine della borsa come un’entità religiosa, ora benevola ora punitrice (Godechot 
2001; 2007), nasconde le reali dinamiche di potere che soggiacciono alla circolazione 
dei capitali, per esempio la capacità degli intermediari di orientare il comportamento 
di altri attori, in primis le imprese, mediante la costrizione o l’influenza rese pos-
sibili dal possesso di ingenti capitali e dalle relazioni con le istituzioni regolative 
(Lascoumes et al. 2007).

8 Non ci soffermiamo qui sul filone della political economy comparata (Dore 2000; 
cfr. Trigilia 1998; Keister 2002; Stearns et al. 2005).

9 Weber con questo saggio partecipava al dibattito dell’epoca sulla regolazione 
dell’attività degli operatori di borsa: la loro organizzazione in parte limitava lo svi-
luppo degli scambi di mercato, da lui e altri considerato indispensabile per la crescita 
dell’economia tedesca, ma presentava alcune caratteristiche positive per la stabilità 
del sistema. Gli operatori erano organizzati in corporazioni chiuse di professionisti 
benestanti che da un lato limitavano la concorrenza, ma dall’altro rendevano più 
semplice il controllo delle speculazioni.

10 Da un lato i mercati per un buon funzionamento necessitano di garanzie sui 
contratti e di regolamentazione. Dall’altro presentano un’elevata capacità di influenza 
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su come disciplinare il potere dei principali finanziatori delle 
imprese: si tratta dei fondi istituzionali o più in generale delle 
banche cross-border, vere e proprie multinazionali di capitali, 
che muovendo ingenti somme di denaro sui mercati possono 
esserne una forza stabilizzatrice o la principale fonte di spe-
culazione11 (cfr. Dore 2008; Aglietta et al. 2010; Gallino 2009; 
2011). In parallelo, hanno finalmente mostrato una certa vitalità 
le analisi sull’embeddedness cognitiva e culturale delle attività 
finanziarie, in una prospettiva prevalentemente storico-politica 
che tiene conto dell’adozione e della diffusione di determinate 
tecniche. Alcuni studi valutano infatti l’impatto sulle pratiche 
finanziarie delle tecnologie disponibili e dei principi della 
scienza economica diffusi in una data epoca (Preda 2006). È 
proprio in questo «incontro» tra la prospettiva della nuova 
sociologia economica e quella della sociologia della scienza e 
della conoscenza che prendono vita le nuove analisi di socio-
logia della finanza.

1.1. L’emergere dei Social Studies of Finance

L’embeddedness degli scambi finanziari finora considerata 
costituisce dunque il punto di partenza delle prospettive emer-
genti che possiamo riunire sotto il cappello di Social Studies 
of Finance. Il nome richiama non a caso i Social Studies of 
Science: l’attenzione, come abbiamo detto, è alla tecnologia resa 
disponibile e utilizzata in un dato contesto (Zaloom 2003; Beu-
nza et al. 2004; Muniesa 2005; Preda 2006). Questo approccio 

delle politiche pubbliche: si pensi alle raccomandazioni delle banche centrali, alle 
politiche anti-inflazionistiche, alla parità dei tassi di cambio (Sassen 2005).

11 Il coordinamento della normativa a livello internazionale, in cui viene da tempo 
indicata come priorità l’armonizzazione delle leggi sulla bancarotta (cfr. Halliday et 
al. 2007), richiede di definire più precisamente le relazioni tra le diverse autorità 
di vigilanza nazionali e la creazione di enti di controllo sovranazionali (Thompson 
2010). Nella definizione di norme comuni emerge la tensione tra le differenti nor-
mative nazionali e i principi di cui si fanno portatrici. Ad esempio i fondi pensione, 
dovendo conciliare protezione sociale e speculazione finanziaria, trovano maggiore 
legittimazione nel sistema liberista anglosassone rispetto a paesi europei il cui welfare 
garantisce maggiore copertura (Montagne 2006). È inoltre particolarmente vivace il 
dibattito sulla ricapitalizzazione degli intermediari ad opera della finanza pubblica, 
che sembra legittimare una iniqua socializzazione delle perdite, ovvero una ricaduta 
sulla collettività dei risultati di azioni speculative non regolamentate, che non trova il 
contrappeso in un’adeguata distribuzione dei profitti delle attività finanziarie (Wigan 
2010; cfr. Krippner 2005).



I fenomeni fi nanziari nella letteratura sociologica contemporanea   319

ha una forte componente storica: alcuni filoni ne evidenziano 
la dimensione diacronica, valutando come la strumentazione 
e le tecniche condizionino lo sviluppo di un determinato 
mercato (Guseva 2005), oppure concorrano all’emergere di 
una situazione di crisi (Poon 2009) o al successivo ripristino 
dell’equilibrio (Beunza et al. 2003). Lungi dall’esaurirsi in tale 
direzione, però, i Social Studies of Finance si propongono di 
analizzare non solo l’emergere dei mercati o alcuni momenti 
di disequilibrio, bensì la loro operatività quotidiana, ovvero 
il funzionamento di pratiche finanziarie ormai consolidate. 
Riconoscendo l’importanza dell’information and communication 
technology (ITC) e più in generale degli strumenti, o market 
devices (Callon et al. 2007), che influiscono sull’attività de-
gli operatori specializzati, tali studi considerano la cosiddetta 
materialità dei mercati (Beunza et al. 2006). Muovere da un 
tale quadro analitico implica tre principali conseguenze, che 
andremo a sviluppare nei prossimi paragrafi. Innanzitutto, la 
considerazione del ruolo della strumentazione disponibile nello 
svolgersi delle relazioni sociali. In secondo luogo, l’attribuzione 
di capacità di agency anche a tali strumenti e non solo agli 
individui: decisioni dotate di significato, ad esempio l’elabo-
razione di strategie, sono attribuite all’azione congiunta di 
individui e market devices quali modelli matematici, report di 
analisti, programmi informatici. In terzo luogo, si arriva così 
alla formulazione del concetto di performatività della conoscenza 
specialistica, ovvero a valutare come la scienza economica possa 
orientare le azioni sui mercati finanziari. 

Approfondiremo queste considerazioni applicandole allo 
studio degli operatori specializzati, attori esperti del sistema 
finanziario, e in seguito valuteremo il caso dei non esperti, 
ovvero delle famiglie.

2. Dentro le microstrutture globali dei traders

Le ricerche condotte nella prospettiva dei Social Studies of 
Finance hanno carattere prevalentemente etnografico: numerosi 
scienziati sociali sono scesi sul campo per indagare l’attività 
di traders operativi su differenti mercati, elaborando analisi in 
cui la descrizione di quanto osservato dialoga costantemente 
con la concettualizzazione teorica (Bruni 2009). Le dinamiche 
esaminate presentano differenze – a seconda del tipo di stru-
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menti scambiati, ad esempio le valute o i titoli derivati – ma 
anche alcuni rilevanti aspetti comuni. Dietro al carattere globale 
dei mercati finanziari vi sono infatti interazioni coordinate 
tra operatori spazialmente distanti ma in stretto e continuo 
contatto grazie alle moderne tecnologie comunicative: le global 
microstructures, che «sono microfondate ma mettono in con-
nessione domini globali» (Knorr Cetina et al. 2002a, p. 907). 
Lungo tali reti le informazioni non «circolano» semplicemente, 
ma sono mediate dalle stesse tecnologie dell’informazione e 
della comunicazione tramite cui gli operatori sono connessi. 
La quantità di domanda e offerta, il prezzo dei titoli e altri 
dati utili sono standardizzati secondo tecniche e procedure 
condivise, quindi diffusi dalle moderne tecnologie informatiche 
e presentati agli operatori tramite gli schermi dei loro com-
puter, in una forma dipendente dai software in essi installati. 
Vengono così superate le differenze culturali e la lontananza 
spaziale tra gli attori, rendendo possibile una sorta di intera-
zione quasi situata (cfr. Preda 2007), e le relazioni tra traders 
sono state definite «relazioni post-sociali», o relazioni orientate 
da oggetti (Knorr Cetina et al. 2000). Il cuore delle analisi di 
Knorr-Cetina e colleghi è l’intersoggettività: la costruzione di 
una realtà condivisa tra attori che, pur risultando «distanti» da 
un punto di vista culturale e spazio-temporale, sono coinvolti 
in continui e intensi flussi di transazioni coordinate. Il mercato 
studiato da questi sociologi è un «oggetto epistemico», ovvero 
quello che i traders immaginano quando si siedono di fronte 
agli schermi dei loro personal computer e si connettono con 
altri operatori sparsi per il globo (Knorr Cetina 1997; Knorr 
Cetina et al. 2002b). 

Come vedremo, non tutti gli autori che analizzano i traders 
condividono in pieno questa prospettiva, che ha però il pre-
gio di fare emergere gli aspetti di negoziazione e costruzione 
sociale della realtà alla base del lavoro quotidiano di questi 
operatori, nonché le pratiche adottate in situazioni di intera-
zione non solo più faccia a faccia, ma faccia a schermo. Ne 
consegue la scoperta di flussi di comunicazione strutturati in 
modo tale da ripensare la socialità lungo linee che includono 
«oggetti» nel concetto di relazione sociale (cfr. Pryke et al. 
2007; Bruni 2009). 
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2.1.  La natura ibrida delle pratiche di calcolo e la performatività 
dell’economia

Idea condivisa da molti autori, dunque, è che i tipici 
strumenti dell’attuale ingegneria finanziaria contribuiscano a 
definire cognitivamente i mercati finanziari. In letteratura 
sono definiti market devices (Callon et al. 2007): algoritmi, 
programmi informatici, e qualsiasi altro oggetto che supporti 
gli operatori nella loro attività. Recenti studi analizzano anche 
i software che permettono alcune visualizzazioni grafiche dei 
mercati, traducendo in immagini i numeri che rappresentano 
le principali grandezze e permettendo previsioni sul loro 
andamento futuro (Zaloom 2009; Pryke 2010). A questi og-
getti è applicabile il concetto di agencement, sviluppato da 
Callon (1998; 2005) e ripreso da altri autori (Hardie et al. 
2007): l’idea che l’agency come capacità di agire e dare senso 
all’azione non sia prerogativa degli individui, ma sia riferibile 
anche agli strumenti. In altre parole, le pratiche messe in atto 
dagli operatori nello svolgimento del loro lavoro hanno una 
«natura ibrida»: in esse oggetti e persone sono «assemblati 
discorsivamente e materialmente» (Pryke et al. 2007, p. 342), 
certo in modo differente a seconda del tipo di mercato. 
Se l’attenzione all’intersoggettività tra attori distanti mediata 
dagli schermi dei computer emerge soprattutto in analisi sui 
mercati delle valute, nel caso dei mercati dei titoli derivati 
i sociologi hanno anche evidenziato l’effetto dell’interazione 
faccia a faccia tra traders che operano nello stesso spazio 
fisico, ovvero le trading room dei principali centri di investi-
mento, e condividono sul posto una serie di market devices 
(Zaloom 2003). In questa seconda direzione è innanzitutto 
importante considerare la figura degli analisti finanziari che 
lavorano nelle banche di investimento e mappano la realtà 
economica per farla conoscere alle stesse istituzioni econo-
miche che la popolano: in questo senso sono «produttori di 
cultura epistemica» (Knorr Cetina et al. 2001; cfr. Sauviat 
2003). Gli analisti alimentano un attivo processo di produ-
zione di organizational devices, ovvero documenti quali report, 
analisi, newsletter, la cui creazione struttura networks virtuali 
basati sulla conoscenza e contribuisce a definire un sistema 
di saperi condivisi a cui fare riferimento nell’implementare 
operazioni, quali investire o concedere credito, assicurando 
così una continuità alle attività finanziarie (Preda 2002). L’ar-
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gomento è interessante anche dal punto di vista dei processi 
di costruzione di reputazione e fiducia che attivano gli stessi 
analisti, e del loro mantenimento in seguito a crisi finanziarie 
e/o errori di varia natura (cfr. Mutti 2008). 

L’attenzione agli strumenti che definiscono il frame di ope-
ratività nei mercati porta inoltre a interessarsi ai motivi per 
cui una tecnica è preferita alle altre, e ai conseguenti effetti 
della sua applicazione (cfr. Callon et al. 2003; Muniesa 2007). 
Si apre così un filone di indagine che guarda al funziona-
mento dei mercati finanziari contemporanei tenendo conto 
dell’influenza esercitata dalla scienza economica sui processi 
cognitivi. Si tratta della prospettiva performativa allo studio 
dei mercati (Callon 1998; MacKenzie et al. 2003; 2007; Ma-
cKenzie 2004; 2006; 2007; Millo et al. 2009), che presuppone 
l’influenza delle teorie economiche nella definizione delle 
strategie di mercato, un tema di stringente attualità. Alan 
Greenspan, governatore della Federal Reserve dal 1987 al 
2006, ha recentemente ammesso che i modelli applicati per 
il calcolo del prezzo dei derivati, seppur matematicamente 
sofisticati, erano inadatti a valutarne correttamente il valore. 
I modelli facevano riferimento alla scuola della teoria delle 
opzioni (1973), progressivamente legittimata nell’ambiente 
degli economisti fino all’assegnazione del premio Nobel per 
l’economia nel 1997 a due degli autori, M.S. Scholes e R.C. 
Merton. MacKenzie (2006) ripercorre l’affermarsi di questi 
filoni nella teoria economica e, parallelamente, l’evoluzione 
dei mercati finanziari, asserendo che la prima non si limita 
a descrivere e spiegare i meccanismi dei secondi, fornendone 
una fotografia, ma ne è il motore, ovvero una forza attiva 
che ne dirige lo sviluppo. Da qui il titolo del volume: An 
Engine, Not a Camera. How Financial Models Shape Markets. 
Lo stesso procedimento è stato applicato in una lettura della 
crisi finanziaria del 2008 (MacKenzie 2010; cfr. Morgan 
2010). I meccanismi di protezione dal rischio vigenti prima 
e durante la crisi possono essere ricondotti a una specifica 
«cultura della valutazione», vale a dire l’insieme di credenze 
condivise, pratiche, metodi e programmi di calcolo del ri-
schio, e ai correlati «meta-strumenti», ovvero configurazioni 
di relazioni sociali e sistemi tecnici tramite cui vengono creati 
e diffusi gli stessi sistemi di valutazione. Tenendo conto di 
questi aspetti, MacKenzie analizza il processo storico che ha 
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portato a una stima scorretta dei due principali strumenti di 
finanza derivata coinvolti nella crisi12. 

Meriterebbe al proposito di essere maggiormente approfon-
dito il ruolo delle Business Schools in cui vengono socializ-
zate le persone che lavorano in ambito finanziario (Khurana 
2007). In tal senso un interessante studio pionieristico è stato 
condotto da Muniesa (2010): si tratta di una serie di veri e 
propri esperimenti di rottura, che coinvolgono studiosi o ana-
listi, con l’obiettivo di far emergere il «naturalismo presente 
nelle spiegazioni economiche, o meglio di esplorare lo stile 
per molti aspetti naturalistico utilizzato spesso nel prendere in 
considerazione i fatti economici» (Muniesa 2010, p. 3). 

2.2.  L’attività dei traders: razionalità, pratiche comunitarie e 
competizione

Le prospettive analitiche finora considerate si candidano a 
essere la risposta sociologica ai tentativi degli economisti di 
spiegare le imperfezioni del mercato introducendo dinamiche 
sociali nei loro modelli, come nel caso della finanza compor-
tamentale (behavioral finance). Come si è detto, gli strumenti 
sviluppati grazie alle nuove tecnologie, in primo luogo i modelli 
matematici per il calcolo del valore delle azioni, i report e tutte 
le altre informazioni sull’andamento del mercato che scorrono 
sugli schermi dei computer, permettono a traders collegati 
tra loro di attivare una modellizzazione riflessiva, ovvero di 
svolgere il loro lavoro di valutazione dei titoli implementando 
i propri modelli e confrontandosi costantemente con gli altri 
operatori sul mercato. Si viene così a creare una sorta di inter-
dipendenza cognitiva (Beunza et al. 2010), cosicché – quando 
un numero sufficientemente grande di traders non vede una 
criticità – è possibile che il conseguente errore di valutazione 
venga amplificato. Ne deriva che «capire il rischio sistemico 
nei mercati contemporanei richiede l’analisi del modo in cui i 
modelli rendono le convinzioni di un traders dipendenti dalle 
azioni degli altri» (ibid., p. 47), senza dover richiamare tout 
court i meccanismi dell’imitazione o una «esuberante irraziona-
lità» per spiegare la formazione delle bolle (Shiller 2008), che 

12 ABS, asset-backed securities, e CDO, collateralised debt obligations. 
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non rendono giustizia al costante lavoro riflessivo di analisi e 
controllo svolto da questi operatori.

Analizzando le «forme concrete di ragionamento» dei traders 
è dunque possibile superare l’opposizione dualistica tra razio-
nalità e irrazionalità, e scoprire invece un grande «bazar della 
razionalità» (Godechot 2000). Le strategie di questi attori sono 
orientate da un insieme quanto mai variegato di elementi: il 
sapere economico e gli strumenti utilizzati, ma anche la strut-
tura sociale dell’ambiente di lavoro, la socializzazione primaria 
ricevuta in famiglia, l’educazione scolastica, o ancora le routine 
e le procedure standardizzate che vengono attivate per ridurre 
il costo di procurarsi ed elaborare informazioni (cfr. Tadjeddine 
2000). Prendendo in esame le pratiche di arbitraggio13 nella 
crisi dell’hedge found Long-Term Capital Management (LTCM), 
ad esempio, MacKenzie (2003) sottolinea come il lavoro degli 
operatori non possa essere interpretato come mera applicazione 
di un metodo di calcolo da parte di agenti anonimi e atomiz-
zati: strettamente connessi nelle global microstructures, i traders 
si conoscono e adottano pratiche e tecniche tramite processi 
in cui coesistono fattori economici e dinamiche relazionali. 
Analisi di questo tipo (cfr. Beunza et al. 2004) fanno emergere 
il carattere «sperimentale» del lavoro dei traders arbitraggisti, 
ovvero i loro tentativi di guadagnare sfruttando gli scarti di 
prezzo di due titoli collegati, procedendo per prove ed errori 
nel testare gli strumenti della finanza quantitativa e interagendo 
con gli altri operatori. In questo modo è possibile mostrare in 
che modo gli investitori professionisti applichino teorie e modelli 
finanziari nell’operatività pratica, fino a rilevare la commistione 
tra calcoli sofisticati quando si tratta di analizzare dati storici 
e il ricorso a semplici euristiche o addirittura all’intuizione 
quando occorre formulare previsioni (Svetlova 2010). Un ruolo 
importante è inoltre giocato dai processi di costruzione della 
reputazione e della fiducia necessari perché avvengano scambi 
in assenza di perfetta circolazione di informazioni (cfr. Preda 
2005; Mutti 2008). Sui mercati, infatti, non circola solo capi-
tale finanziario, ma anche capitale sociale, e nei loro processi 
riflessivi i traders considerano in modo differenziato le azioni di 

13 Per gli studi sociologici sulle pratiche di arbitraggio si vedano Beunza et al. 
(2006).
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concorrenti che godono di una differente reputazione (Martin 
2002; Pixley 2002; Lapavitsas 2007).

Alcuni autori raccomandano ai Social Studies of Finance 
di non appiattirsi eccessivamente sulla prospettiva della per-
formatività: questo la iscriverebbe «in un programma forte 
di sociologia della scienza», sottolineando come la borsa sia 
«incastrata nella tecnica e nella scienza economica del suo 
tempo», ma in un «programma debole di scienza dei mercati 
finanziari» (Godechot 2009, p. 622), perché rischierebbe di 
mettere in secondo piano i comportamenti ordinari dei traders 
nella quotidianità del loro lavoro. Sarebbe invece importante 
indagare le pratiche comunitarie che si affermano a livello di 
élite tra questi professionisti. Essi operano in campi caratterizzati 
da forte competizione, ma anche ricchi di interazione sociale 
(Godechot 2009), per cui si creano «piccole comunità in seno 
alle quali gli attori si conoscono, si seguono da una società 
all’altra, si giudicano e sanno alle volte riconoscersi dietro una 
transazione formalmente anonima» (Ibid., p. 622). I mercati 
diventano così il luogo privilegiato per studiare le due facce 
della vita economica: «la collaborazione fondata sulle relazioni 
sociali» e la «competizione, non quella anonima dei mercati 
classici atomizzati, ma una competizione multidimensionale 
e strutturata» (Ibid., p. 623). Godechot propone di leggere 
queste dinamiche attraverso il concetto di campo economico 
di Bourdieu, che coglie la struttura della competizione tra 
imprese e all’interno della stessa impresa tra attori con man-
sioni simili, e la combinazione di più forme di capitale oltre 
a quello economico. Le carriere dei traders risultano quindi 
definite da processi di accumulazione di competenze operative 
e simboliche: le relazioni lavorative tra colleghi, superiori e 
subordinati, impiegati e clienti si sviluppano e sono alimentate 
anche grazie ad affinità extralavorative, attivando meccanismi 
selettivi che, tra le altre conseguenze, svantaggiano ad esempio 
le donne (cfr. Godechot 2001; 2007). 

Questa prospettiva permette infatti di considerare altri aspetti 
di grande interesse per l’analisi sociologica. La carriera delle 
donne in finanza può essere studiata come «caso estremo» 
per le elevate risorse richieste e le alte barriere strutturali 
all’entrata (Blair-Loy 2001). Se le donne che occupano oggi 
posizioni dirigenziali nella finanza hanno più libertà nel per-
seguire i propri obiettivi di carriera rispetto al passato, con-
tinuano però a essere costrette in traiettorie più rigide nei 
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tempi e nell’organizzazione del loro lavoro (Blair-Loy 1999), e 
rimangono sottopagate rispetto ai colleghi maschi (Roth 2003). 
Indagini qualitative dirette a evidenziare le pratiche che ren-
dono possibili tali risultati hanno mostrato la persistenza nei 
mercati finanziari contemporanei di «discorsi di genere che 
contrappongono una razionalità maschile a una irrazionalità 
femminile, e che assumono la propensione al rischio come una 
caratteristica mascolina fondamentale per avere successo nella 
finanza» (De Goede 2005, p. 22; cfr. De Goede 2001).

3. Le discrepanze tra pratiche familiari e bancarie

La prospettiva di analisi che abbiamo introdotto in merito alla 
materialità dei mercati è applicabile anche allo studio della finanza 
personale, ovvero alle modalità con cui gli individui gestiscono il 
denaro e gli strumenti finanziari. In questo contesto è possibile, 
anzi importante, evidenziare le micropratiche ibride di gestione 
del denaro, in cui vengono assemblati oggetti e persone e sono 
mescolati differenti tipi di razionalità. Gli effetti della democra-
tizzazione finanziaria a cui abbiamo accennato nell’introduzione 
sono incerti, e trattandosi di un fenomeno relativamente recente 
la regolazione è ancora in gran parte da costruire (Swedberg 
2005; Hoffman et al. 2007; Bragantini 2008): si possono dunque 
cogliere buoni spunti di riflessione dall’analisi di cosa accade nei 
nodi di accesso14 delle famiglie al sistema finanziario, evidenziando 
quali effetti, virtuosi o perversi, scaturiscono dall’incontro tra la 
razionalità pratica di individui inesperti e la scienza e la tecnica 
degli esperti (Dufy et al. 2007).

Presentiamo quindi alcune prime ricerche sull’amministra-
zione familiare del denaro e sul confronto con le pratiche 
standardizzate bancarie nel momento in cui le famiglie entrano 
in relazione con gli operatori, sottolineando che nella letteratura 
questi due temi si presentano spesso strettamente collegati. 

La finanza personale è un campo di studio che meriterebbe 
di essere sviluppato: infatti, nelle analisi sociologiche la figura 
del cittadino come gestore di denaro risulta ancora priva di 
un’attenzione dedicata (cfr. Swedberg 2005). Una sorte che in 

14 Nell’accezione di Giddens (1990) si tratta dei punti di contatto tra gli indi-
vidui e un sistema esperto: nel caso del sistema finanziario possiamo così indicare 
gli intermediari.
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passato era stata riservata anche al consumatore, figura per 
lungo tempo trascurata in una sociologia economica tradizio-
nalmente concentrata sul lato della produzione e distribuzione 
di beni e servizi (cfr. Sassatelli 2007). 

3.1.  La gestione del denaro da parte delle famiglie: alle radici 
della vulnerabilità finanziaria 

Gli studi sociologici sulle modalità con cui gli individui ge-
stiscono il denaro e gli strumenti finanziari sono molto esigui, 
ma negli ultimi anni sta emergendo con maggiore convinzione 
un campo a cavallo tra sociologia economica e sociologia 
della famiglia, prossimo anche alla sociologia dei consumi: si 
tratta dell’analisi di quella che potremmo chiamare economia 
domestica. In Francia questi studi sono piuttosto sviluppati, 
soprattutto sotto forma di etnografie orientate a osservare gli 
effetti sulla società delle nuove possibilità di accesso al credito 
e, più in generale, della bancarizzazione (Lazarus 2009a; Laferté 
2010; Moulévrier 2010). Queste analisi – per ora concentrate 
principalmente sulle classi popolari (Perrin-Heredia 2009; Du-
courant 2009) e sul fenomeno del sovraindebitamento (Plot 
2009; Lacan et al. 2009) – raccomandano di non dare per 
acquisite le categorie di pensiero dei savants e degli esperti, 
ma di andare alla scoperta delle razionalità pratiche degli 
individui (Dufy et al. 2007; Weber 2009). 

In questa direzione sono importanti i lavori di Viviana Ze-
lizer sui diversi usi del denaro e i significati a esso attribuiti 
da parte degli attori sociali (Zelizer 1994)15: le persone non 

15 Per inciso, queste ultime considerazioni sullo studio del credito e della gestione 
del denaro richiamano l’attenzione su un’altra opportunità a disposizione della so-
ciologia che guarda ai fenomeni finanziari: il tema della circolazione del denaro e 
della sua legittimazione, peraltro già presente nelle analisi dei classici (Simmel 1900; 
Weber 1922). La distinzione tra denaro e moneta è attualmente dibattuta in ambito 
sociologico in seguito alla rinnovata attenzione a una Sociologia del denaro. Se in 
inglese è utilizzato in gran parte il termine money per riferirsi a entrambi (De Blic 
et al. 2007; Turri 2009, cfr. Zelizer 2004a), a volte affiancato da currency per indicare 
la moneta corrente o la valuta, in italiano, come nel caso francese che è ricco di 
letteratura recente, esistono due vocaboli distinti. La moneta (monnaie) è il «supporto 
materiale (o immateriale nel caso della moneta elettronica) dello scambio», mentre il 
denaro (argent) è «l’istituzione politica, sociale e morale di questo supporto», ovvero 
«la moneta nella sua dimensione sociologica» (De Blic et al. 2007, p. 5). De Blic 
e Lazarus riassumono le differenti forme del denaro: accumulato è capitale per gli 



328   Valentina Moiso

trattano il denaro come un oggetto generale e astratto, ma lo 
distinguono con un contrassegno (earmarking, o marquage), a 
seconda della transazione e del rapporto tra le parti in essa 
coinvolte (Zelizer 1994). Queste analisi pongono una sfida 
sociologica alla teoria economica neoclassica: «la moneta do-
mestica mostra i limiti del modello strettamente strumentale e 
razionale della moneta di mercato, che nasconde la distinzione 
qualitativa tra differenti tipi di moneta esistenti nel mondo 
moderno. La moneta domestica è una moneta speciale, non 
solo un mezzo di scambio economico ma una valuta pregna 
di significato e socialmente costruita, plasmata dalla sfera 
domestica in cui circola e dal genere e dalla classe di chi la 
maneggia» (Zelizer 2009, p. 144). 

Le parole chiave che caratterizzano questi temi possono 
dunque essere socializzazione all’uso e al valore del denaro e 
acquisizione delle competenze per una gestione sostenibile dello 
stesso. Prime analisi confermano che la propensione all’indebi-
tamento (e al consumo) delle famiglie è strettamente collegata 
alla struttura sociale di un paese: ad esempio, negli Usa le 
middle classes per non perdere eccessivo terreno nel livello di 
vita hanno ridotto o annullato il risparmio e si sono indebi-

imprenditori e patrimonio per le famiglie, guadagnato sul lavoro è salario, depositato in 
banca è risparmio, prestato è credito. Il punto in comune tra queste differenti forme 
è il valore, che si esprime in unità monetarie e produce effetti concreti, simbolici 
o sociali. Il denaro può essere definito come un concetto ontologico che vive nel 
tempo e si incarna in materie diverse, tra cui la moneta (Ferraris 2009): un concetto 
astratto, dunque, che può venire «incorporato in una base o veicolo materiale cui 
viene attribuito dal maggior numero di individui un valore di scambio relativamente 
costante» (Gallino 2004, p. 213). La moneta può essere invece definita come un 
oggetto sociale che assolve quattro funzioni: unità di conto, mezzo di pagamento, 
mezzo di scambio, riserva di valore. Solo in questa ultima veste è la «realizzazione 
fisico-sociale del denaro» (Ferraris 2009, p. 8). Polanyi considera moneta ciò che è 
adibito anche a una sola delle precedenti funzioni: solo alla moneta moderna, che 
segna il passaggio all’economia di mercato, possono essere contemporaneamente affi-
date le quattro funzioni. Ne consegue che soltanto nell’economia di mercato si cade 
nella confusione concettuale di denaro e moneta (cfr. Turri 2009). Nella letteratura 
anglosassone il significato del denaro e della moneta sono al centro di un vivace 
dibattito, che possiamo riassumere nelle espressioni What money does follows from 
what money is (Fine e Lapavitsas 2000), secondo cui il denaro è innanzitutto agente 
che produce generalità e astrazione, prodotto e governato dal potere, oppure Money 
is what money does (Dalton 1965, in Carruthers 2005), a cui si rifà l’impostazione 
di Zelizer ripresa nel nostro saggio. Si vedano anche Ingham (1998; 2001; 2006) e 
De Goede (2005; 2007).
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tate, fino a dover ricorrere a procedure fallimentari16 (Butler 
et al. 1995). Più nello specifico, indagando etnograficamente 
gli strumenti di calcolo e le razionalità a guida della gestione 
dei budget familiari, Perrin-Heredia (2009) ha mostrato come 
nella maggior parte dei casi le gravi difficoltà finanziarie non 
possono essere ricondotte a un preciso «accidente della vita», 
bensì sono un esito di lungo periodo delle abitudini finanziarie 
familiari. Il tempo dei debiti è un tempo lungo, durante il 
quale si é chiamati a rispondere di azioni intraprese anche 
decenni prima, che intanto hanno prodotto effetti mescolan-
dosi lungo i corsi di vita. Gli individui sono così chiamati a 
pianificare nel presente la sostenibilità del loro futuro: l’idea 
di previsione nelle economie capitalistiche ha sostituito quella 
che era l’idea di previdenza nelle economie di comunità (Bou-
rdieu 2008 in Lacan 2010). La programmazione sul futuro 
delle carriere professionali, economiche, sociali e personali 
e delle loro intersezioni rischia però di avere dell’utopistico 
nell’attuale quadro di destrutturazione, o meglio di individua-
zione e individualizzazione (Bagnasco 2008), in cui è diventata 
più complessa la progettazione coerente dei propri percorsi 
di vita. Gli incroci tra carriere dell’individuo, e tra carriere, 
cambiamenti istituzionali e congiunture economico-finanziarie, 
concorrono dunque a definire l’attuale passaggio del rischio 
dal sistema all’individuo (cfr. Sennett 1998; Bosco et al. 2006; 
Negri et al. 2010).

Queste prime ricerche consigliano di valutare la vulnerabilità 
delle famiglie anche da un punto di vista finanziario, soprat-
tutto nell’ottica della tutela del consumatore (cfr. Caratelli et 
al. 2009). In Italia, ad esempio, anche se si sono compiuti i 
primi passi in questa direzione, è da segnalare un importante 
vuoto legislativo: manca una normativa che faciliti il rientro 
dei debiti da parte delle famiglie sovraindebitate17, non di rado 

16 Gli Stati Uniti, diversamente dall’Italia, concedono la possibilità di dichiarare 
fallimento anche agli individui, e così in alcuni paesi europei. Nell’ordinamento fran-
cese, ad esempio, è previsto l’intervento di un’apposita commissione che faciliti la 
negoziazione di un piano di risanamento finanziario tra il debitore e l’intermediario 
creditore. 

17 In Italia l’unica misura presa a contrasto del sovraindebitamento è la legge 
n. 108 del 1996 che ha stabilito i limiti oltre ai quali i tassi di interesse applicati 
alle operazioni di finanziamento nei confronti di famiglie e imprese vengono definiti 
«usurai».
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ritenute anche moralmente colpevoli della propria condizione 
dalle stesse associazioni dei consumatori.

3.2.  La natura ibrida della relazione operatore-cliente e il posto 
della disuguaglianza nelle pratiche bancarie

Ricerche come quelle finora descritte sono la base da cui 
partire per analizzare le difficoltà delle famiglie nel condurre il 
rapporto con le banche, le cui attività sono intrise e governate 
da un sapere esperto ad alto contenuto di tecnologia. Questo 
è evidente nelle pratiche attivate all’interno della relazione tra 
famiglie e operatori soprattutto in due ambiti: la gestione del 
profilo del cliente a fini commerciali da parte del consulente 
di filiale e la valutazione del rischio cliente prima della con-
cessione di una linea di credito. Nel primo caso parliamo 
del Customer Relationship Management (CRM), una sorta di 
conduzione standardizzata delle relazioni personali: in pratica 
degli algoritmi che supportano e guidano il consulente nella 
definizione di proposte commerciali da presentare al cliente in 
base al suo profilo e alla sua storia finanziaria. Nel secondo 
caso si tratta della valutazione quantitativa del rischio-cliente 
mediante l’attribuzione di un punteggio (rating), che può fornire 
una previsione del suo rischio di morosità nel futuro (credit 
scoring), tenendo conto dell’insolvenza del gruppo statistico di 
riferimento a cui un individuo appartiene. 

La standardizzazione prevista dai protocolli del Customer 
Relationship Management segmenta i clienti anche in base al 
credit score: a seconda del grado con cui le famiglie sono 
giudicate bancabili/non bancabili, oppure buoni/cattivi paga-
tori, cambiano le condizioni della loro inclusione bancaria. 
Assume dunque un ruolo cruciale il criterio di attribuzione 
di tale giudizio. Lazarus (2009b) nota che, se negli Stati 
Uniti l’elemento centrale della valutazione tramite il rating è 
la storia di credito e di rimborsi del cliente, in Francia si 
giudica prima di tutto la stabilità del richiedente, l’integra-
zione sociale in senso durkheimiano. Gli appositi algoritmi 
riconoscono uno score più alto a chi possiede un’identità 
ufficialmente riconosciuta, una residenza comprovata da fat-
ture di utenze domestiche intestate all’indirizzo dichiarato, 
un’anzianità di residenza calcolata in anni, ma non solo: 
conta anche essere sposati piuttosto che conviventi o peggio 
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ancora divorziati, il numero di figli, la professione, il tipo 
di contratto, l’anzianità del rapporto di lavoro, i riferimenti 
del datore di lavoro, l’anzianità del rapporto con la banca. 
Il tipo ideale di cliente e di debitore, quello con lo scoring 
massimo, é disegnato sulla figura tipica degli anni in cui si é 
sviluppato il credito bancario: gli anni Sessanta e Settanta degli 
impieghi stabili e delle carriere prevedibili, in una società con 
un basso grado di bancarizzazione dove a richiedere prestiti 
erano gli esponenti delle classi medio-alte. Le banche hanno 
conferme statistiche sui pagamenti di questi debitori, mentre 
non hanno dati che provino l’affidabilità dei nuovi tipi di 
debitori, i giovani dagli impieghi precari e dalle vite fluttuanti 
(Lazarus 2009b). In questo modo, le tecniche di valutazione 
sottendono una visione normativa sul tipo di famiglia e di 
conduzione della propria vita, e rendono difficile l’inclusione 
bancaria per chi non ha un budget scadenzato mensilmente, 
tipico delle professioni impiegatizie. 

In merito alla diffusione dei sistemi di valutazione del ri-
schio di insolvenza, è particolarmente interessante lo studio 
di Poon (2009) sull’impatto della tecnologia che ha permesso 
la crescente concessione di debiti sub-prime negli Stati Uniti. 
Secondo Poon le argomentazioni utili per capire la dinamica 
dei debiti sub-prime non hanno solo a che fare con la ricerca 
di profitto da parte degli intermediari o le motivazioni e la 
psicologia che portano i privati al sovraindebitamento. Bisogna 
invece guardare allo sviluppo degli strumenti che hanno suppor-
tato la diffusione delle tecniche di credit scoring e hanno reso 
possibili nuove possibilità commerciali: in primis i programmi 
economico-statistici per il calcolo del rating e la condivisione 
tra intermediari di database informatizzati sui clienti. Queste 
tecniche hanno dato alle istituzioni finanziarie private la pos-
sibilità di attribuire a ogni individuo non solo una valutazione 
binaria – sopra o sotto il livello accettato per la concessione 
del mutuo – ma un indicatore di rischio personale, creando 
cosi uno spettro di potenziali clienti con differenti gradi di 
rischio. È divenuto quindi possibile per gli intermediari di-
versificare l’offerta costruendo una serie di prodotti-mutuo 
con costi e parametri differenti a seconda del rischio cliente, 
assicurandosi «adeguatamente» contro le eventuali insolvenze 
dei debitori. Una concessione di credito a famiglie ad alto 
rischio permessa non da una progettazione ad hoc (come nel 
caso della consulenza personalizzata del microcredito) ma dalle 
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possibilità di assicurazione offerte dalla finanza innovativa è 
potenzialmente foriera di conseguenze sociali ed economiche di 
cui dovremmo essere avvertiti in seguito alla crisi finanziaria 
innescata dalla cartolarizzazione dei mutui sub-prime.

Le tecniche standardizzate brevemente richiamate possono 
essere differentemente implementate a seconda degli obiettivi 
aziendali delle banche. In Italia, ad esempio, vengono adottate 
nella quasi totalità dei grandi istituti commerciali, mentre sono 
applicate più debolmente in banche cooperative o no profit (cfr. 
Moiso 2011). Inoltre, l’evoluzione di tali tecniche e i conse-
guenti cambiamenti dell’organizzazione bancaria sono fenomeni 
in rapida evoluzione, e richiedono al cliente di modificare la 
gestione del proprio denaro rispetto a quanto appreso durante 
la socializzazione familiare (Lacan et al. 2009; Perrin-Heredia 
2009). Ecco entrare in atto la cosiddetta socializzazione ban-
caria: il cliente apprende dagli intermediari stessi le pratiche 
definite corrette sulla base dell’uniformità ai vigenti sistemi di 
calcolo del rischio. I soggetti con più risorse cognitive pos-
sono essere in grado di padroneggiare – nella relazione con 
l’operatore bancario – un linguaggio e una capacità di calcolo 
matematico estranei alla competenza appresa in famiglia per 
l’ordinaria gestione del proprio budget, riuscendo in questo 
modo a «smontare» la semplificazione standardizzata dei servizi 
loro proposti e contrattare condizioni più adatte alla propria 
condizione personale. Persone inesperte possono invece essere 
portate verso una totale delega fiduciaria al consulente. 

In conclusione, dal punto di vista delle famiglie l’otteni-
mento e i costi dell’inclusione bancaria dipendono certo dalla 
conoscenza finanziaria posseduta (financial literacy), ma anche 
dall’abilità di riconoscere le caratteristiche principali del sistema 
a cui ci si sta rivolgendo e di interfacciarsi con esso, nonché 
dalle risorse a disposizione per contrattare, che non si esauri-
scono nel possesso di capitale economico, bensì riguardano in 
misura non trascurabile anche il capitale sociale e culturale. In 
questa ottica, l’analisi degli scambi finanziari può essere inserita 
nell’ambito dello studio dei nuovi processi di strutturazione 
delle disuguaglianze (Ingham 2000; Crompton 2000). L’accesso 
al denaro è differenziato e la sua amministrazione richiede 
competenze specifiche, quindi può essere identificato come un 
importante fattore che contribuisce alla polarizzazione sociale: 
«esistono inoltre differenti forme di denaro, ciascuna associata 
a differenti forme di disuguaglianza, le cui conseguenze ge-
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nerali non sono ancora state completamente comprese (...) e 
le continue innovazioni finanziarie creeranno nel futuro nuovi 
modelli di disuguaglianza» (Carruthers 2005, p. 371).

4. Conclusioni: verso una sociologia della fi nanza e dei mercati 
fi nanziari

Nel corso della presente rassegna abbiamo cercato di mostrare 
che i recenti studi sulla finanza stanno sviluppando «fresh 
concepts and ideas» nel panorama della sociologia economica 
(Knorr Cetina 2007, p. 4): «si tratta, secondo il linguaggio 
di Granovetter, di un altro lago vergine (certo non del tutto 
sconosciuto) (...) che richiede fishing expeditions da parte de-
gli scienziati sociali. Penso che proprio in queste spedizioni 
esplorative sia ora impegnata la sociologia della finanza e dei 
mercati finanziari» (Ibid., p. 6). Abbiamo iniziato il nostro 
saggio sostenendo che la finanziarizzazione dell’economia svi-
luppatasi a partire dagli anni Ottanta ha provocato profondi 
cambiamenti nel sistema finanziario, contribuendo a sollecitare la 
sociologia verso un approfondimento degli scambi di strumenti 
finanziari tra operatori esperti e su mercati specializzati. Dopo 
aver riportato l’esempio dei traders, abbiamo sottolineato che 
l’attenzione all’operatività specifica nei mercati finanziari non 
dovrebbe esaurire il rinnovato interesse degli scienziati sociali: 
il funzionamento del sistema finanziario produce importanti 
conseguenze su differenti soggetti «esterni» che con esso intera-
giscono, quali istituzioni, imprese e individui. Abbiamo quindi 
riportato un caso di attori non esperti, introducendo il campo 
della finanza personale, ovvero l’analisi della gestione del denaro 
e degli strumenti finanziari da parte delle famiglie, che da un 
punto di vista sociologico guarda alla socializzazione all’uso e al 
valore del denaro e all’acquisizione delle competenze per una 
gestione sostenibile dello stesso, in un quadro di interazione 
con gli intermediari finanziari. Abbiamo quindi accennato all’in-
fluenza che le tecniche adottate dalle banche comporta sulle 
opportunità, sui limiti, sulle prospettive di vita delle persone 
e infine sulla strutturazione delle disuguaglianze.

Nel corso del saggio abbiamo fatto riferimento al sistema 
finanziario e non solo ai mercati, riferendoci all’insieme 
degli scambi di capitale e di strumenti monetari (Onado 
2008), e interpretandolo da una prospettiva sociologica come 
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un sistema esperto. Questo ci ha permesso di ampliare lo 
sguardo oltre i rapporti tra capitale finanziario e capitale 
industriale. Azzardando una definizione polaniana di finanza 
(cfr. Polanyi 1944), potremmo indicarla come l’insieme delle 
attività stabilmente intraprese dai membri di una società per 
produrre, distribuire e scambiare denaro. I recenti studi di 
matrice europea – riconducibili all’etichetta di Social Studies 
of Finance – sono vicini a tale sensibilità perché si propon-
gono, lo abbiamo riportato, di vedere come la finanza fun-
ziona in diversi contesti sociali, ovvero di studiare la finanza 
attraverso la società. 

Si tratta di una realtà che richiede un grosso sforzo da parte 
dei sociologi a causa dei tecnicismi e del sapere specialistico 
che la permeano, nonché del ritardo con cui viene indagata e 
dell’ampiezza delle tematiche interessate. Il suggerimento per 
analisi successive è quello di occuparsi dell’interazione tra ele-
menti propri della ricerca economica ed elementi propri della 
ricerca sociologica, in un quadro sufficientemente articolato da 
includere quei fattori, per esempio i sistemi di classe, la fami-
glia, il genere, l’età, le reti sociali, che strutturano il contesto 
d’azione degli attori definendo vincoli e opportunità (Zelizer 
2004b). Una direzione percorribile può essere quella di distin-
guere tra mezzi monetari (dalla moneta al titolo derivato, fino 
al «gratta e vinci»), transazioni attivate (scambio economico, 
acquisizione di un diritto a ricevere, dono), strumenti impiegati 
e relazioni sociali implicate (Ibid.). Il sociologo si troverebbe 
così a osservare le combinazioni di queste diverse categorie, a 
comprendere da quali soggetti sono legittimate, individuando 
tipi di attori e di istituzioni finanziarie, di analisi o di rego-
lazione, e a interpretare i cambiamenti in seguito alle crisi e 
alle innovazioni che rimescolano periodicamente le carte della 
finanza mondiale. 

In questa prospettiva non scompare la dimensione del potere. 
Le indagini richiamate nel corso di questa rassegna, condotte 
in precisi ambiti di utilizzo del denaro, dicono molto sulle 
pratiche che contribuiscono a produrre e far perdurare disu-
guaglianze legate all’accesso e all’utilizzo di denaro e strumenti 
finanziari. Occorre considerare «le lotte di potere parallele e 
le distribuzioni ineguali che oggi prevalgono nelle numerose 
e differenti sfere monetarie. Manca oggi una teoria integrata 
del denaro, della negoziazione e del potere. L’integrazione dei 
processi monetari nelle analisi più generali delle pratiche e 
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delle strutture economiche è il nuovo fronte per chi analizza 
l’economia» (Zelizer 2006, p. 136).

La dinamica del denaro pare dunque rilevante non solo per 
comprendere la formazione delle classi, ma anche per indagare 
aspetti della povertà e della polarizzazione tra ricchi e poveri. 
Questo implica la necessità di analizzare i mercati del capitale 
così come si è fatto per i mercati del lavoro, alla ricerca di 
meccanismi tipici anche in vista di una political economy della 
loro regolazione (Crompton 2000). Occorre cioè effettuare 
una ripoliticizzazione delle pratiche finanziarie: «portando allo 
scoperto e aprendo il dibattito su pratiche finora nascoste alla 
vista. Aprendo a un più ampio dibattito e rendendo compren-
sibili formule e tecnologie che erano dominio esclusivo degli 
specialisti. Questo apre la via al cambiamento, senza neces-
sariamente indicare o predire la forma che tale cambiamento 
dovrà assumere» (De Goede 2005, p. 24).

Una sociologia della finanza che analizzi il funzionamento 
dei mercati finanziari e, forte di questa conoscenza, ne inda-
ghi le interazioni e gli effetti su soggetti esterni – quali le 
aziende, le istituzioni pubbliche e i cittadini – sembra andare 
in questa direzione.
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